
 

se dovessi tornare in politica, la 

rifarei in modo diverso. 

Come farebbe politica oggi? 

Innanzitutto scegliendo di-

versamente i collaboratori, 

in secondo luogo presentan-

do me stesso in un altro mo-

do. Mi sono presentato in 

modo confuso e confusiona-

rio. Ho fatto contempora-

neamente l'uomo di governo 

e l'oppositore. Stavo nelle 

piazze a manifestare contro 

le decisioni in materia di 

giustizia prese dallo stesso 

governo di cui facevo parte. 

Non mi ha risposto del tut-

to: la sua avventura politica 

è stata o no una conseguen-

za del suo modo di fare il 

magistrato? 

Mani Pulite doveva essere 

fatta anche prima di quando 

la facemmo noi. L'anno pri-

ma, nel 1991,  

Segue in ultima 

In una intervista televisiva che ha fatto 

scalpore, ANTONIO DI PIE-

TRO denuncia le responsabilità del 

suo ruolo politico in passato. Ne abbia-

mo discusso con lui 

"Ho fatto l'inchiesta Mani Pulite con 

cui si è distrutto tutto ciò che era la 

cosiddetta Prima Repubblica: il male, 

che era la corruzione e ce n'era tanta, 

ma anche le idee". A dire così è Anto-

nio Di Pietro, in diretta televisiva al 

programma di La7, "L'aria che tira 

estate", scatenando l'incredulità dei 

presenti, per primo l'imprenditore Lui-

gi Crespi che mormora "pazzesco". 

"Ho fatto politica basandola sulla pau-

ra e ne ho pagato le conseguenze" ha 

aggiunto sempre nella diretta televisiva 

Di Pietro, "ho costruito la mia politica 

sulla paura delle manette, sul concetto 

che erano tutti criminali". Parole che 

riscrivono un'epoca storica. Abbiamo 

raggiunto Di Pietro al telefono per ap-

profondire l'argomento 

Come è giunto a queste riflessioni? Ci 

sono stati degli episodi particolari che 

hanno smosso la sua persona? 

Sono arrivato a queste riflessioni prima 

ancora che sul piano individuale, su 

quello collettivo. 

Cosa intende? 

Nella mia vita ho cambiato 

mille mestieri cercando ogni 

volta di imparare qualcosa di 

nuovo e cercando di fare qual-

cosa di diverso. Nella mia 

attività di magistrato ritengo 

di aver fatto il mio dovere e 

non ho da sentirmi colpevole. 

Anche l'inchiesta Mani Pulite 

non la rinnego, rifarei oggi 

tutto quanto feci allora. E sta-

ta invece la mia attività politi-

ca a portarmi a queste rifles-

sioni. 

Un'attività politica cominciata 

grazie alla spinta ricevuta dal-

le inchieste, però. Ci spieghi 

cosa intende. 

Nel fare politica ho accentrato 

su di me tutte le decisioni sen-

za costruire una idea politica 

di governo, di responsabilità, 

ma solo di contrapposizione e 

di opposizione. Questo ha 

comportato che nel breve tem-

po io ottenessi il consenso, ma 

poi, nel momento in cui dove-

vo assumermi le responsabili-

tà, mi venissero a mancare la 

squadra, la professionalità, 

l'esperienza. In questo senso, 
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Di Pietro: con Mani pulite ho distrutto 

la politica senza costruire nulla 



Intervista 

a Luciasno Violante 

Il duro attacco dell‟ex presi-

dente della Camera al rappor-

to tra magistratura e politica. 

“I nazisti ragionavano così: 

perché aspettare che un co-

munista o un ebreo commet-

tano un reato? Lo faranno, 

tanto vale arrestarli prima” 

A partire appunto dagli esiti 

di vicende processuali come 

quelle di Del Turco e Penati, 

che arrivano dopo la distru-

zione delle rispettive carriere. 

Presidente Violante, è il mo-

mento che i partiti si facciano 

coraggio e si accordino in 

modo da non invocare più 

l‟uno le dimissioni degli inda-

gato dell‟altro?  

Prima di tutta una precisazio-

ne. 

Prego. 

C‟è una Procura che indaga e un Tribu-

nale che assolve. Una certa leggerezza 

riguarda la Procura, non riguarda i giu-

dici. 

Chiarissimo. 

Nel merito: basterebbe smetterla di usa-

re le indagini come arma per colpire 

l‟avversario. Finché continua a farlo, la 

politica autoproclama la propria subal-

ternità alle Procure. Lo fa anche con 

leggi come la Severino. Nell‟approvar-

la, il Parlamento ha sancito una subordi-

nazione della politica alle iniziative de-

gli uffici inquirenti. Se i partiti riuscis-

sero a espellere dalle proprie contese le 

vicende giudiziarie, renderebbero più 

civile la politica, e alla magistratura 

resterebbe assegnata la sola responsabi-

lità penale. 

Elementare. Perché non ci si arriva? 

Intanto è chiaro che se ci arrivasse, la 

politica recupererebbe un 

enorme elemento di autono-

mia. Un partito dovrebbe sen-

tire la responsabilità di decide-

re da solo come regolarsi se un 

proprio esponente viene coin-

volto in una vicenda giudizia-

ria. Ci può essere responsabili-

tà politica anche in fatti che 

non rilevano penalmente, così 

come può esserci una respon-

sabilità penale senza che le 

corrisponda una responsabilità 

politica. Sono o non sono, i 

singoli partiti, in grado di sta-

bilirlo, da soli, per ogni singo-

la vicenda? 

E invece si resta bloccati: ten-

denzialmente garantisti con i 

propri indagati, quasi sempre 

spietati se l‟inchiesta riguarda 

l‟avversario. 

Segue a pagina 7 

nione 

Andrew Watt esamina il discorso 

sullo stato dell'Unione, di carattere 

ottimista, del presidente Jean-

Claude Juncker. A seguito delle 

numerose sconfitte delle forze 

populiste in tutta Europa, l'UE, 

deve sfruttare il momento favore-

vole e realizzare nuove e ambiziose 

riforme istituzionali: istituire 

un'“Autorità del lavoro" comune in 

modo tale da garantire equità nel 

mercato unico, un accordo per il 

Pilastro Europeo dei Diritti Sociali, 

I giornalisti europei approvano il 

discorso del presidente della 

Commissione e vedono l'Ue a più 

velocità come una risorsa politica 

nei momenti di crisi. Macron e 

Merkel hanno una visione diversa 

sui mali dell'Ue: per il presidente 

francese c'è poca centralizzazio-

ne, per la Cancelliera ce n'è trop-

pa 

di EuVisions , a cura di Carlo Bu-

relli. Traduzione a cura di Allister 

Ambrosino 

Gli alti e bassi dello stato dell'U-

un'Unione europea degli standard 

sociali, una maggioranza qualificata al 

voto su materie fiscali, un ministro 

europeo per l'economia e la finanza, la 

fusione delle presidenze della Com-

missione e del Consiglio in una figura 

unica. Nonostante quello che gli euro-

scettici possano pensare, il potere 

risiede sempre nelle mani degli stati 

membri, La Commissione, in materia 

di integrazione politica, ha lanciato un 

guanto di sfida, adesso sta a loro rac-

coglierlo. 

Segue a pagina 22 

« Tra i Pm, contro la politica, c’è il virus del nazismo» 

Il discorso di Juncker e le riforme necessarie per l'Ue 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA  

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

BORSE DI STUDIO PER STUDENTI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRADO 

(Patrocinio Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  

 

La Federazione dell‟AICCRE della Puglia promuove per l’anno scolastico 2017/18 un concorso sul tema: 

“L’Unione Europea: le nuove sfide” 

Riservato agli  studenti delle scuole medie  inferiori e superiori della Puglia. 

In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli stati membri su temi 

cruciali per la vita dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed applicare i principi su cui è nato il patto ed i 

trattati che da oltre sei decenni hanno unito nazioni e popoli fino ad allora divisi ed in guerra: Oggi dall’inclusione e dall’al-

largamento stiamo scivolando nella divisione e nell’isolamento 

 OBIETTIVI 

asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell‟unità europea 

stimolare ogni azione utile al conseguimento dell‟unità politica dell‟Unione  Europea 

far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è nel disegno dei Trattati di Roma - per giungere, nel rispetto delle 

identità nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comunità politica; 

educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione delle problematiche europee ed 

internazionali, per stimolarne la partecipazione e favorire l‟elaborazione di soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore della 

diversità, della cooperazione e della solidarietà 

discutere sulle proposte del Libro bianco della Commissione europea sulle prospettive del‟Unione per giungere a soluzioni condivise. 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE 

Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica ecc…Eventuali DVD devono essere in formato AVI, 

MPEG ecc… 

I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più di 3 studenti per gruppo). 

Ciascun elaborato deve: 

- riportare la dicitura:    “L’Unione Europea: le nuove sfide”   

 - indicare il nome, la sede, il telefono e l’email dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la classe di appartenenza  ed i loro recapiti personali 

per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e componenti. 

Ciascun istituto selezionerà massimo 2 elaborati e li invierà , entro il 31 marzo 2018, all’AICCRE Puglia - via M. Partipilo  

n. 61 – 70124  Bari 

Un‟apposita commissione procederà alla selezione dei migliori elaborati (complessivamente in numero di sei) per gli assegni. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente  nel mese di maggio  presso l‟Aula del Consiglio Regionale della Puglia in Bari alla via Capruzzi 

n.212 o una scuola della Puglia. 

 A ciascun elaborato vincitore verrà assegnato il premio di euro 500,00 (cinquecento/00). 

In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 

Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità dell‟Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzionali. 

                Il segretario generale                                                                                                                  Il Presidente 

                 Giuseppe Abbati                                                                                                                  Prof. Giuseppe Valerio                                                                                                          

Per ulteriori informazioni: Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 -  70124  Bari Tel /Fax: 080 – 5216124 

Email: aiccrepuglia@libero.it       o  333.5689307 -Telefax 0883 621544   ---  email valerio.giuseppe6@gmail.com 

o 3473313583 – email abbatip@libero.it 

mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com


Le previsioni di Carmignac prendono sul serio le 
riforme promesse da Juncker nel discorso sullo sta-
to dell’Unione. L’analista Sandra Crowl: «Gli Usa 
sono alla fine del ciclo, l’Europa all’inizio. Preparia-
moci a un euro ancora più forte. Ma le imprese 
esportatrici italiane sono in grado di resistere» 

di Fabrizio Patti 
 
Ha ragione Jean Claude Juncker a dire, come ha 
fatto durante il discorso sullo stato dell’Unione, mer-
coledì 13 settembre, che «il vento è tornato nelle 
vele europee»? E quanto durerà la fase di crescita  
dell’economia europea? Una risposta netta è arriva-
ta da un incontro con la stampa italiana organizzato 
martedì 12 settembre dalla società di risk manage-
ment Carmignac: «gli Usa sono nelle fasi finali 
del ciclo economico. L’Europa è in una fase di 
crescita». Cosa vuol dire? Che in Europa la ripre-
sa, che dura da cinque anni ma è diventata più con-
sistente nell’ultimo anno, è destinata a durare. Che 
l’euro è destinato a rimanere sugli attuali alti livelli 
rispetto al dollaro o a rafforzarsi. Che questo, per 
chi esporta fuori dall’Eurozona, potrebbe essere un 
problema, anche se forse meno grave di quanto ci 
si possa aspettare. Due grafici rendono l’idea delle 
aspettative degli operatori economici, registrate 
nell’indice Manufacturing Pmi e Composite Pmi di 

Markit.  
 

Il primo dei due 
grafici suggeri-
sce che la storia 
va raccontata 
con uno sguar-
do alle due parti 
dell’Atlantico, 
per capire come 
si evolverà il 
cambio euro/
dollaro. Sulla 
situazione degli 
Stati Uniti la vi-
sione di Sandra 
Crowl, membro 
del comitato in-
vestimenti della 
società, è tranchant: «Pensiamo che l’amministra-
zione Trump sia un caos (mess, ndr)», scandisce. 
«Trump non solo sta riuscendo a portare avanti al-
cuna policy domestica. Sta anche riuscendo a far 
ostracizzare gli Usa come un potenza riconosciuta 
dai partner tradizionali, per esempio con il ripudio 
del Ttp (Trans-Pacific Partnership), con le critiche 
alla Merkel in Germania, con le tensioni commerciali 
con la Cina. È un vero isolazionismo. Sta lasciando 
spazi vuoti nel commercio internazionale che ven-
gono riempiti da Cina ed Europa». Sul fronte interno 
ci sono le divisioni presenti anche all’interno del 
Partito Repubblicano. «Non ci aspettiamo, a causa 
di queste divisioni, che la riforma fiscale promessa 
vada in porto entro la festa del Ringraziamento 
(data limite indicata dai Repubblicani perché la leg-
ge non salti, ndr). Gli investimenti in infrastrutture, 
che invece potrebbero avere un appoggio biparti-
san, sono più lontane». Questo dovrebbe ostacola-
re una rifioritura dell’economia Usa che, in crescita - 
molto superiore all’Eurozona - da molti anni, mostra 
segnali di fine del ciclo economico positivo. Da cosa 
deduce questa parabola discendente la società di 
investimento? Da una diminuzione (per quanto non 
marcatissima) dei profitti delle imprese manifatturie-
re statunitensi e da una situazione peculiare dei 
consumi: tengono a tassi sostenuti ma a fronte di 
tassi di risparmio che sono in caduta libera. Il rallen-
tamento statunitense suggerirebbe un rinvio dei tas-
si statunitensi, anche se la “view” dell’analista è 
quella di due rialzi che saranno comunque decisi 
della Fed, per prepararsi al prossimo “downturn”. 
Segue alla successiva 

Economia e riforme,  
il boom europeo è appena cominciato 
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Il fronte europeo si mostra più in forma e l’anda-
mento degli indici compositi Pmi mostra che c’è una 

convergenza al rialzo di Germania, Spagna e so-
prattutto Francia, che negli utlimi mesi mostra 
un’accelerazione, partita poco prima dell’elezione di 
Emmanuel Macron all’Eliseo 
Sul fronte europeo l’andamento degli indici compo-
siti Pmi mostra che c’è una convergenza al rialzo di 
Germania, Spagna e soprattutto Francia, che negli 
utlimi mesi mostra un’accelerazione, partita poco 
prima dell’elezione di Emmanuel Macron all’Eliseo. 
Alla svolta europeista in Francia assegna un va-
lore primario la stessa analisi di Carmignac. Il 
rinnovato asse franco-tedesco, a cui però parteci-
pano anche Italia e Spagna, viene visto seriamente 
come il fattore in grado di sbloccare le riforme atte-
se in Europa da molti anni. Sono le stesse priorità 
preannunciate nel programma di Macron e ribadite 
da Juncker nel suo discorso sullo stato dell’Unione: 
la creazione di un Fondo Monetario Europeo, l’isti-

tuzione di un ministro 
delle Finanze dell’Euro-
zona, il completamento 
dell’unione bancaria con 
la garanzia unica sui de-
positi. Solo i prossimi 
mesi, quelli successivi 
alle elezioni in Germa-
nia, diranno se questi 
passi saranno effettiva-
mente rapidi o se tutto 
sarà rimandato alla pros-
sima presidenza della 
Commissione europea. 
Se si pensa che solo un 
anno fa, sull’onda della 
Brexit e della crescita dei 
partiti populisti, la stessa 
sopravvivenza dell’Ue 
era messa in discussio-
ne, stiamo assistendo a 

un cambiamento nettissimo, con Macron nel ruolo 
di “game changer”. 

Il tasso di crescita annualizzato è del 2,2 
per cento per l’Eurozona. A queste condi-
zioni viene definito “ridicolo” il tasso a zero 
attualmente applicato dalla Bce, soprattut-
to se si considerano il tasso di crescita e 
l’inflazione tedesca, vicina al 2 per cento. 
Dato però che è dato per certo il mancato 
innalzamento dei tassi per tutto il 2018 - 
come anticipato dal presidente della Bce, 
Mario Draghi, le previsioni di Carmignac si 
spostano sul Qe e sul rapporto euro/
dollaro. Le previsioni sono invece di un 
taglio del Quantitative easing, dagli at-
tuali 60 a 40 o 20 miliardi di euro al me-
se a partire dal gennaio 2018. 
La moneta unica europea, secondo la so-

cietà di risk management, è invece destinata a raf-
forzarsi ancora sul dollaro, almeno nel medio-lungo 
termine. «A oggi il valore è neutrale, perché è in 
linea con il valore medio del cambio da quando l’eu-
ro esiste, pari a 1,22 dollari per euro», spiega San-
dra Crowl. Su quale valore l’euro potrà raggiungere, 
la società di investimenti non si sbilancia. Sono in-
vece dati per probabili i contraccolpi che un euro 
ancora più forte potrebbe comportare per i Paesi 
con un’economia fortemente orientata all’export, 
come la Germania e «in misura minore, soprattutto 
per quanto riguarda la rappresentatività degli espor-
tatori in Borsa», dell’Italia. «Quello del cambio è un 
problema - commenta l’analista a Linkiesta -. Ma 
questo sta accadendo alla fine di un periodo in cui 
le imprese hanno dovuto diventare molto più consa-
pevoli dei costi operativi e delle  
Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

reazioni dei loro mercati. Credo che gli esportatori 

europei e quelli italiani oggi siano più in grado di 

sostenere un euro che si sta potenziamente anco-

ra per apprezzare, forse a un ritmo più lento con l’an-

dare avanti. Il fatto che queste società abbiano meno 

indebitamento, più  

controllo dei costi e che possano beneficiare di più 

flessibilità del mercato del lavoro le rende più forti». 

L’Eurozona nel suo complesso dovrebbe reggere un 

apprezzamento dell’euro perché gran parte degli ordini 

che stanno spingendo la ripresa arrivano da dentro 

l’Eurozona stessa e perché ci sono segni di una ripre-

sa globale, che coinvolge anche i Paesi emergenti, 

tornati su livelli migliori di quelli di un anno fa. La crisi 

nord-coreana ha invece un rischio che è difficile quan-

tificare. 

«Quello del cambio è un problema. Ma credo che gli 

esportatori europei e quelli italiani oggi siano più in 

grado di sostenere un euro forte. Il fatto che queste 

società abbiano meno indebitamento e più controllo 

dei costi e che possano beneficiare di più flessibilità 

del mercato del lavoro le rende più forti». 

Sandra Crowl, Carmignac 

È un quadro realistico, quello descritto da Carmignac? 

Secondo Giorgio Arfaras, direttore della Lettera econo-

mica del Centro Einaudi, lo scenario è condivisibile, 

anche se bisogna ricordarsi dei numeri. «L’economia 

europea accelera e quella Usa decelera, ma stiamo 

parlando di una crescita europea attesa del 2,5% con-

tro un 2% di quella statunitense». Per capire cosa po-

trà succedere nei prossimi mesi sono due le variabili 

da considerare: i tassi in Usa ed Eurozona e l’impatto 

della riduzione del Qe. Partiamo dai tassi. Se l’econo-

mia Usa decelera, è il ragionamento, difficilmente i 

tassi saliranno o lo faranno in modo significativo. In 

Europa, invece, i tassi saranno fermi a zero per tutto il 

2018. In uno scenario in cui i tassi Usa fossero saliti 

verso il 3% e quelli europei fossero rimasti a zero, i 

capitali sarebbero andati verso il mercato statunitense 

(in particolare verso le obbligazioni) e questo avrebbe 

avuto come conseguenza l’apprezzamento del dollaro 

sull’euro. Questo probabilmente non succederà. Se la 

politica monetaria resta “muta” rispetto a ora, se l’eco-

nomia europea cresce al margine più di quella ameri-

cana e considerando il fatto che le Borse europee so-

no meno care di quella americana (ma questo è per 

certi versi un dato storico), conclude Arfaras, «ci dob-

biamo aspettare uno spostamento al margine dei capi-

tali verso le borse europee». Questo contribuirà a raf-

forzare l’euro, anche se la moneta si è già rafforzata 

negli ultimi mesi e potrebbe aver incamerato le aspet-

tative per le dinamiche appena esposte. «Penso che ai 

valori attuali di 1,20 del rapporto euro/dollaro siamo in 

equilibrio. Dobbiamo considerare che l’80% dell’export 

dei Paesi europei avviene all’interno dell’Euro-

pa. Considero in buona parte un teatrino le preoccupa-

zioni avanzate sui valori dell’euro». 

La seconda variabile, quella del “tapering” del Qe, po-

trebbe avere meno impatti di quel che si potrebbe pre-

vedere. Come ha spiegato il direttore della Lettera 

Economica in una recente analisi pubblicata da Limes 

e ripresa dal Centro Einaudi, la Bce potrebbe pensare 

a «una soluzione che preveda il congelamento del de-

bito pubblico acquistato dalle Banche centrali negli 

anni di crisi». In pratica, la Banca centrale potrebbe 

rinnovare i titoli in scadenza in modo che non si abbia 

una pressione sui portafogli dei privati. «I titoli sareb-

bero perciò rinnovati, mentre le cedole in gran parte 

tornerebbero al Tesoro perché le Banche centrali, raf-

forzato il proprio bilancio, debbono rendere ogni sur-

plus – ossia, i frutti del signoraggio – allo Stato». Que-

sta situazione potrebbe durare anni. In ogni caso, an-

che qualora questo scenario non si avverasse, l’impat-

to sul debito pubblico di un maggiore rendimento dei 

Btp sarebbe inferiore allo scenario del 2011-2012, per-

ché nel frattempo la durata media dei titoli è salito da 3 

a 7 anni. Ci sarebbe del tempo guadagnato, da usare 

per tamponare eventuali crisi dovute anche a un qua-

dro politico incerto dopo le elezioni della prossima pri-

mavera. 

«Se la politica monetaria resta “muta” rispetto a ora, 

se l’economia europea cresce al margine più di quella 

americana e considerando il fatto che le Borse euro-

pee sono meno care di quella americana, ci dobbiamo 

aspettare uno spostamento al margine dei capitali ver-

so le borse europee» 

Giorgio Arfaras, Centro Einaudi 
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Però 

osservo 

anche la 

parabo-

la dei 

cinque-

stelle. 

All‟ini-

zio af-

fermavano che bastava il semplice 

sospetto per essere espulsi, adesso 

pare colgano la notevole invasività 

del penale nel campo della politica. 

Cominciano a capire che si deve evi-

tare di considerare la comunicazione 

giudiziaria come un talmud. Altri-

menti si torna a padre Pintacuda. 

A cosa si riferisce? 

Alla frase ormai celebre secondo cui 

il sospetto sarebbe l‟anticamera della 

verità. Era la Palermo del primo Leo-

luca Orlando, e da presidente 

dell‟Antimafia mi permisi di conte-

stare quell‟assunto. Padre Pintacuda 

mi attaccò come fossi un traditore. 

Le vecchie crociate contro Berlusco-

ni impediscono oggi al Pd di essere 

garantista? 

Non credo. È vero che c‟è ancora 

un‟anima del Pd secondo cui si deve 

aggredire comunque l‟avversario, ma 

è residuale. In passato è stata preva-

lente. Ricordo che davanti alla giunta 

per le Autorizzazioni, a proposito di 

Berlusconi, spiegai come non fosse 

possibile difendere solo i diritti dei 

propri soci… Molti dissero „ non ho 

letto le carte ma voterò comunque 

contro di lui‟. Fu una cosa pesante, 

mi colpì molto. 

Oggi nel Pd non prevale più quell‟a-

nima eppure i sequestri ai corrotti 

sono diventati legge: com‟è possibi-

le? 

Senta, capisco la semplificazione, ma 

intanto 

ricor-

diamoci di dire „ sequestri 

agli indiziati di corruzione‟. Ecco di 

cosa stiamo parlando. Dopodiché, 

l‟ho detto in tutti i modi: guardate 

che è una cosa grave, sequestrare 

l‟azienda a un imprenditore sulla ba-

se di un sospetto di corruzione vuol 

dire chiuderla. Due o tre anni e non 

resta più nulla. L‟antropologia del‟in-

dagato per mafia è assai diversa da 

quella di chi può finire in un‟inchie-

sta per corruzione. 

Il secondo non regge il colpo? 

Non lo regge sul piano economico 

oltre che esistenziale. Chi esce assol-

to da un‟accusa di mafia, se comun-

que fa parte di quel contesto sociale 

riesce a rimettersi in carreggiata. Se a 

un imprenditore innocente porti via 

tutto non si riprende più. Quale banca 

gli farà credito, una volta che gli han-

no sequestrato i beni? E poi: quante 

volte sentiamo di sequestri di preven-

zione nei confronti di aziende appar-

tenenti a sospettati di mafia che una 

volta acquisite dallo Stato vanno a 

rotoli? Sa qual è la conseguenza del 

fenomeno? Che si dice „ meglio la 

mafia che dà lavoro anziché lo Stato 

che te lo toglie‟. 

Eppure il Codice antimafia è legge. 

È il frutto di una certa logica: l‟ecces-

so di inseguimento della teoria salvi-

fica della pena. Sopravvive in alcuni 

rigagnoli culturali, ma sopravvive. E 

non in un solo partito: è una visione 

trasversale. Che trasfigura a loro vol-

ta coloro che somministrano la pena, 

magistrati compresi, in salvatori e 

taumaturghi. 

Solo che investire tanto sulla pena 

come catarsi è devastante, in una fase 

come questa. Di fronte alle paure si 

genera, come forma di difesa, la 

frammentazione sociale, che la fidu-

cia nella pena alimenta a propria vol-

ta. Spero davvero che correggano il 

Codice antimafia: rischiamo di assi-

stere a imprenditori che diffondono 

sospetti nei confronti di loro concor-

renti per liberarsene. 

Un incubo. Senta, ma tutte queste 

assoluzioni, in capo a procedimenti 

partiti ormai dieci anni fa, segnalano 

che c‟è stato un periodo in cui i pm si 

sono un po‟ lasciati prendere la ma-

no? 

L‟unica risposta possibile è lunga e 

un po‟ complessa. Il tema è nella di-

stinzione tra i processi fatti per tipo 

di reato e per tipo di autore. Nel nazi-

smo prevalse il secondo modello cul-

turale. In base alla seguente logica: 

un comunista o un ebreo commette-

ranno prima o poi un reato, a questo 

punto non aspettiamo, tanto vale ar-

restarli prima. Ecco, il politico è di-

ventato un tipo di autore: è un politi-

co, figuriamoci se non ha fatto qual-

cosa. 

Da brividi. 

È il segno di quanto sia autoritario un 

approccio giustizialista. Io sono un 

legalitario, chi si lascia guidare dal 

giustizialismo opta in modo chiaro 

per una forma autoritaria perché con-

cede al potere di repressione un pote-

re di ripristino dell‟ordine sociale. 

Si fa ancora in tempo a sterzare, pri-

ma di finire nel baratro? 

Una strada c‟è. Si ragiona troppo di 

forma– partito, ma si dovrebbe riflet-

tere di più sulla sostanza– partito. La 

politica ha bisogno di ritrovare auto-

nomia e forza. Cominci da questo. 

Da il dubbio 
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CANZONI PER LA PACE 
 

COLORI  
 
 

Questo prato verde ti ricorderà la speranza del mattino 

non smarrirla amico mio perché io, perché io, ritornerò 

 

Questo cielo azzurro ti ricorderà la fiducia nella vita 

non deporla amico mio per-

ché io .. 

 

Questo giglio bianco ti ricor-

derà la purezza del tuo cuo-

re 

non sciuparla amico mio 

perché io .. 

 

Questa rosa rossa ti ricorderà la bellezza del tuo amore 

non tradirlo amico mio perché io .. 

 

Questo sole d'oro ti ricorderà lo splendore del tuo dono 

non stancarti amico mio perché io .. 

 

Questa foglia gialla ti ricorderà il mistero della sera 

non turbarti amico mio perché io .. 

 

Il colore arcano della libertà sai trovarlo, amico mio 

nel tuo cuore l'ho posto io perché io .. 

 

Donovan 
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Pol Morillas si concentra sulle argo-
mentazioni di Juncker nella lotta 
contro un'Europa a velocità variabili, 
incoraggiando tutti i paesi ad unirsi 
all'Eurozona entro il 2019 e ad 
espandere l'area Schengen a Bulga-
ria, Romania e Croazia il prima possi-
bile. Un'Europa a velocità variabili 
non rappresenta un obiettivo, ma 
bensì un metodo, in contraddizione 
con le parole di Juncker. E, parlando 
di obiettivi, è logico aspettarsi che la 
Commissione Europea miri a raffor-
zare l'integrazione europea e a evita-
re qualunque tipo di Europa di 
"seconda classe". Un'Unione flessibi-
le, o a velocità variabili, in qualità di 
metodo, possiede tuttavia un van-
taggio comparativo rispetto alle al-
ternative. All'interno di un'Unione 
incapace di fornire soluzioni duratu-
re alle proprie crisi e dove gli stati 
membri hanno spesso preferito ne-
goziazioni con esiti a somma zero, in 
caso di nuove crisi una paralisi istitu-
zionale sarà sempre un'eventualità. 
Riformando l'Europa 
Barry Eichengreen sostiene come 
questo sia un buon momento per 

rimediare alle falle dell'euro grazie 
agli ormai prossimi nuovi leader in 
Francia e Germania. Tuttavia le due 
parti hanno opinioni contrastanti, 
con Macron che ritiene che il proble-
ma risieda nell'insufficiente centraliz-
zazione, mentre la Germania, invece, 
nell'eccessiva centralizzazione. Ma 
esiste uno stretto sentiero percorri-
bile da entrambi gli schieramenti. 
Inizia con il completamento dell'u-
nione bancaria tramite l'assegnazio-
ne di un sistema di garanzia del de-
posito comune alla Banca Centrale 
Europea. Prosegue con la necessità 
di trasformare il meccanismo euro-
peo di stabilità in un vero e proprio 
fondo monetario europeo. Dovranno 
essere necessari dei compromessi 
con la Germania per una sorveglian-
za più rigorosa, ma sarà un prezzo 
accettabile per salvare l'euro. 
Jennifer Oser and Marc Hooghe di-
scutono uno studio che analizza le 
politiche europee e statunitensi vol-
te al rafforzamento della democrazia 
e delle misure redistributive. Gli au-
tori sottolineano che rispetto al con-
testo USA, in Europa sono assenti 
gruppi di pressione e politici che si 
oppongono in maniera radicale a 

interventi governativi volti a ridurre 
la povertà. Ciò potrebbe facilitare 
l’attuazione delle riforme recente-
mente auspicate dal Presidente della 
Commissione europea, Jean Claude 
Juncker, in occasione del discorso 
sullo stato dell'Unione. 
 
Katy Hayward and Maurice Camp-
bell commentano un articolo pubbli-
cato dal Legatum Institute che ana-
lizza la problematica inerente al con-
fine tra Eire e la regione britannica 
dell’Irlanda del nord, in funzione 
dell'uscita del Regno Unito dall'UE. Il 
Legatum Institute raduna esperti di 
vari settori e rappresenta un punto 
di riferimento importante per il Go-
verno nella definizione dell'approc-
cio alla Brexit. Eppure, Hayward e 
Campbell affermano che l'analisi 
dell’Istituto sia erronea. In particola-
re, gli autori sostengono che la valu-
tazione degli esperti sia basata su 
una percezione sbagliata, da un lato, 
della del contesto sociale e politico 
in Irlanda del Nord, dall’altro, dei 
fondamenti di integrazione europea, 
del diritto commerciale internaziona-
le e delle pratiche doganali. 

Da linkiesta 

Giovani e donne in crescita  

di occupazione. Precaria 
Di Francesco Beraldi e Ivan Lagrosa 

Ad agosto la disoccupazione è scesa all’11,2 per cento e 
l’occupazione è cresciuta, trainata da donne e giovani. 
Di nuovo ad aumentare sono i contratti precari, mentre 
l’indeterminato registra un lieve calo. Ambiguo rimane 
poi il ruolo giocato dal lavoro autonomo. 
Giovani e donne sotto il sole d’agosto 
Nel mese di agosto l’economia italiana ha creato 36mila 
nuovi posti di lavoro, con un ritmo simile a quello regi-
stratosi nei mesi precedenti. Il numero di occupati ha 
toccato così quota 23.123.000, portandosi molto vicino 
al valore massimo raggiunto nell’aprile 2008. 

Particolarmente positivo è stato l’andamento dell’occu-
pazione femminile (+47mila) e giovanile (+57mila tra gli 
under34); deludente invece quello maschile (-11mila) e 
quello della fascia di età 35-49 anni (-37mila). 

Bene anche il tasso di disoccupazione complessivo, sce-
so di 0,2 punti percentuali e assestatosi all’11,2 per cen-
to. Se la tendenza dei mesi precedenti era stata quella di 
un simultaneo aumento degli occupati e diminuzione 
degli inattivi – che lasciava così il tasso di disoccupazione 
pressoché invariato, nonostante i miglioramenti del 
mercato – nell’ultimo mese la contropartita dei nuovi 
occupati è stata soprattutto una diminuzione dei disoc-
cupati, con un dato sugli inattivi rimasto quasi invariato. 

Una crescita precaria? 
Nei dati estivi, così come nei periodi precedenti, a trai-
nare la ripresa è stato un aumento dei contratti a termi-
ne (+45mila), contro una diminuzione di quelli a tempo 
indeterminato (-2mila). Ma perché l’economia crea prin-
cipalmente posti di lavoro precari? E, soprattutto, occor-
re preoccuparsene? 

Segue alla successiva 
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La prima riflessione riguarda il contesto generale: nel 
complesso, dalla fine del super-sgravio del 2015 l’eco-
nomia italiana ha creato quasi mezzo milione di posti di 
lavoro (489mila), ricolmando così il divario occupaziona-
le che ci trascinavamo dall’inizio della crisi (figura 1). 
Dopo il boom dell’indeterminato del 2015, è stato però 
il contratto a termine a fare la parte del leone. 

 

Fonte: Istat 

A una prima analisi emergono principalmente tre fattori 
con i quali è possibile analizzare il fenomeno: (i) gli 
effetti degli sgravi, (ii) la deregolamentazione dei con-
tratti a termine e (iii) la fisiologia del ciclo economico. 

Lo schema decontributivo introdotto dal Jobs act, in-
fatti, ha verosimilmente portato le aziende ad anticipare 
al 2015 le assunzioni con questo tipo di contratto, così 
da usufruire dello sgravio. Le imprese, in questo modo, 
si sono dimostrate particolarmente sensibili ad una ri-
duzione del cuneo fiscale, un intervento che sarebbe 
dunque da riconsiderare in futuro se l’obiettivo dovesse 
rimanere quello di ridurre il precariato. 

Inoltre vanno considerati gli effetti del decreto Poletti 
del 2014, che ha fortemente deregolamentato il con-
tratto a termine, proprio poco prima del Jobs act, che 
puntava a dare centralità al contratto a tempo indeter-
minato. 

Occorre infine soffermarsi sulle forze che spontanea-
mente agiscono nel mercato durante il ciclo economico. 
Così come i contratti a tempo determinato sono i primi 
a ridursi in fasi recessive, è lecito aspettarsi che siano 
anche quelli che guidano la ripresa: in un contesto di 
incertezza sulla domanda, le imprese non sono infatti 
incentivate ad assumere subito in modo stabile. Se ana-
lizziamo il tasso di crescita reale trimestrale e la varia-
zione rispetto al trimestre precedente del tasso di inci-
denza dei contratti a termine sul totale (figura 2), la pre-
senza di una correlazione tra ciclo economico e inciden-
za del contratto a tempo determinato emerge in manie-
ra piuttosto chiara. 

 

 

 

 

 

 

 

Dati trimestrali, medie mobili su 4 trimestri. Fonte: 
Eurostat, Ocse 

Benché in crescita, la percentuale di lavoratori pre-
cari nel nostro paese rimane comunque perfetta-
mente in linea con la media europea (figura 3). Il 
dato nasconde però un numero di lavoratori auto-
nomi che in Italia, negli ultimi trimestri, è risultato 
maggiore di circa 10 punti percentuali rispetto alla 
media europea (figura 4), con divari da paesi come 
Francia o Germania ancor più importanti. In gran 

parte dovuti ad una ridotta dimensione delle imprese 
italiane, è lecito aspettarsi che dietro a questi numeri si 
celino anche persone occupate formalmente come au-
tonome ma con posizioni lavorative che risultano piena-
mente assimilabili a quelle del lavoro dipendente, pre-
cario. 

Fonte: Eurostat 

Fonte: Eurostat 

 

Segue alla successiva 

Pagina 23 OTTOBRE 2017 N. 2 



Continua dalla precedente 

Se i dati sembrano almeno in parte fisiologi-

ci, e pertanto non allarmanti, occorre co-

munque vegliare sul ruolo in alcuni casi am-

biguo del lavoro autonomo e sul ritorno del 

precariato, programmando possibili inter-

venti sulla disciplina del contratto a termine. 

Per il momento, rimane però delusa la speranza che il 

contratto unico a tutele crescenti potes-

se agire come scudo contro un naturale 

aumento del lavoro precario. 

Da la voce. info 

 

Non innamoratevi di Macron, 

 ci rimarrete male 

Il suo discorso alla Sorbona sul 

futuro dell‟Europa è stato confu-

so, contraddittorio e velleitario. 

Utile a far passare la nottata dopo 

le elezioni tedesche, e a ridare 

slancio al processo di riforma 

dell‟Unione, ma completamente 

disconnesso dalla realtà. Delusio-

ni in vista 

di Francesco Cancellato 

D‟accordo, la fortuna aiuta gli au-

daci. Ma con Emmanuel Macron, 

evidentemente, deve avere un rap-

porto speciale. Prendete l‟ultimo 

fine settimana, ad esempio: col 

nostro che incassa una sonora 

sconfitta al Senato, scontata fin-

ché si vuole - votavano grandi 

elettori locali cui ha appena ta-

gliato un sacco di soldi - ma pur 

sempre pesante, e cui un sondag-

gio attribuisce una percentuale di 

gradimento ancora inferiore al 

50%, decine di punti sotto quella 

che aveva nei giorni della sua 

ascesa all‟Eliseo, meno di quanto 

fosse popolare François Hollande, 

il presidente meno popolare di 

sempre, cinque anni prima. Eppu-

re, complice la mezza vittoria di 

Angela Merkel - che ha preso 

quasi dieci punti più di lui, contro 

la quale la destra nazionalista ha 

preso dieci punti in meno del 

Front National - eccolo qua anco-

ra oggi, dopo il suo discorso fiu-

me alla Sorbona, a incarnare di 

nuovo i panni dell‟Uomo della 

Provvidenza, dell‟unico che col 

suo carisma e la sua forza politica, 

potrà rilanciare l‟Europa. 

Non che il ragazzo non se la meri-

ti, intendiamoci. Sceglie la strada 

dell‟estremismo europeista nel 

Paese più euroscettico d‟Europa e 

complice il suicidio politico di 

Repubblicani e Socialisti, si porta 

a casa le presidenziali col suo par-

tito nato da poco meno di un an-

no. Approfitta di un astensioni-

smo da record, e coi suoi 

(relativamente) pochi voti riesce a 

prendersi pure una maggioranza 

mostruosa alle legislative. 

Ricostruisce l‟asse di ferro franco-

tedesco con Angela Merkel e no-

nostante questo ancora in Italia 

c‟è chi pensa sia il cavallo giusto 

per depotenziare i tedeschi e la 

loro idea d‟Europa fondata sulla 

disciplina di bilancio. Si scaglia 

contro Donald Trump e le sue opi-

nioni sul cambiamento climatico 

alla sua prima uscita da presidente 

francese e nonostante questo con-

quista pure lui, che lo definisce 

“smart and strong”. 

Che ci sappia fare è fuori di dub-

bio. Ma attenzione ad innamorarsi 

troppo del golden boy francese. 

Prendiamo il discorso-fiume sul 

futuro dell‟Europa alla Sorbona. 

Un intervento preparato da mesi, 

che probabilmente si è guadagna-

to ancora più luce sotto i riflettori 

a causa del mezzo passo falso di 

Angela Merkel alle elezioni fede-

rali tedesche. Ma che, non ce ne 

voglia Macron e chi oggi ne cele-

bra i fasti, assomiglia più allo 

svolgimento di un tema scolastico 

dal titolo “Racconta l‟Europa dei 

tuoi sogni” - contraddittorio, con-

fuso, velleitario - che a un vero e 

proprio manifesto politico. 

Segue alla successiva 
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Un tema in cui è chiaro l‟intento 

di buttare la palla più avanti pos-

sibile. Ma che, nel quadro politi-

co che si delinea, rischia di di-

ventare un esercizio di stile. 

“Accogliere nei nostri eserciti 

nazionali dei militari che venga-

no da tutti i Paesi europei”? Bel-

lissimo? “Una tassa europea sulle 

transazioni finanziarie da devol-

vere agli aiuti allo sviluppo”? 

Fantastico. “Solidarietà e bilancio 

comune ma con “maggiori re-

sponsabilità e rispetto delle rego-

le” di bilancio che tutti sfiorano? 

Una meraviglia. Legare il nostro 

destino ad Africa e Medio Orien-

te, ma difendendo le frontiere e 

mandando a casa i migranti senza 

diritto d‟asilo? L‟uovo di colom-

bo. 

Peccato Macron non spieghi co-

me si fa. Come si possano avere 

soldati tedeschi che presidiano i 

confini francesi. Come si possa 

trasformare un continente-

paradiso fiscale - con Londra alle 

porte - in una gigantesca Tobin 

Tax Area. Come si possano chie-

dere gli Eurobond a una Germa-

nia che si è appena svegliata an-

cora più rigorista e austera. Come 

si possa chiedere all‟Italia prossi-

ma ventura, che si avvia verso 

fragilissime larghe intese, di es-

sere ancora più rispettosa dei sa-

cri parametri, laddove l‟unica 

cosa su cui Salvini, Renzi e Di 

Maio sono d‟accordo è sforarli o 

ridiscuterli. Come si possa trova-

re una quadra tra la Wilkommen 

Kultur di Angela Merkel e la sua 

volontà di modificare il Trattato 

di Dublino - sempre che rimanga 

tale dopo la batosta - e i muri di 

Viktor Orban 

sul tema 

dei mi-

granti. 

Occhio a non innamorarsene 

troppo, dei sogni e di chi è bravo 

a fabbricarli, del tocco magico e 

della parlantina svelta, dei leader 

carismatici e baciati dalla fortu-

na, dei discorsi ispirazionali di 

cui citare a memoria i passi. Per-

ché aiutano a far passare la notta-

ta, funestata dai foschi proclami 

di Alternative fur Deutschland e 

compagnia marciante, certo. Ma 

per realizzarli bisogna svegliarsi 

e farlo in fretta. E la meraviglio-

se, irrealizzabili supercazzole di 

Macron sono il sonnifero perfetto 

per continuare a fare sogni d‟oro. 

Da linkiesta 
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La politica ridicola della Repubblica Ceca  

La politica a volte delude. Quando persone come 

Donald Trump salgono al potere, è difficile conti-

nuare a credere nella solennità del panorama politi-

co. In Repubblica Ceca i politici sono pronti a riven-

dicare una sovranità che avrà un futuro roseo, sarà 

armata di pistole e abbellita con barbe finte. 

Uno dei personaggi letterari più famosi della lettera-

tura ceca è Jaroslav Hašek ne Il buon soldato 

Sc'vèik. Nel corso del racconto, ambientato durante 

il primo conflitto mondiale, l'anti eroe Sc'vèik ince-

spica da un accidente ridicolo all'altro, infastidendo 

diverse personalità autoritarie e senza mai svelare se 

la sua, sia una stupidità voluta o meno. Oggi il per-

sonaggio di Sc'vèik è radicato nella cultura ceca: la 

stessa parola švejkovina ("fare lo sc'vèik") significa 

minare il sistema attraverso azioni stupide e inten-

zionali. 

Se la rappresen-

tazione di 

goffi per-

sonaggi è ormai la norma nella 

letteratura e nei film cechi, essi sembrano fare la 

loro comparsa anche nel panorama politico del Pae-

se. I politici possono sembrare ridicoli in ogni caso e 

ciò che sta accadendo non sta migliorando certo le 

cose.  

 

All'inizio di quest'anno i media hanno annunciato 

che il secondo uomo più ricco del Paese, nonché Mi-

nistro dell'Economia Andrej Babiš, abbia in passato 

preso accordi commerciali di dubbia natura.  

 

 

Segue a pagina 27 
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Legge Piccoli Comuni: è di principio,  

diventi anche di sostanza! 

Di Gianfilippo Mignogna - sindaco 

Stavolta potrebbe essere davvero la volta buona. 
Ci sono tutte le condizioni, infatti, affinché la legge 
sui Piccoli Comuni possa essere rapidamente ap-
provata anche al Senato, dopo il già positivo pas-
saggio alla Camera dei Deputati. 
In un periodo particolarmente difficile per i Piccoli 
Comuni, si tratterebbe di un segnale molto impor-
tante che, peraltro, si aggiungerebbe ad altri pas-
saggi pure molto significativi come l’istituzione de 
“L’Anno dei Borghi” nel 2017 e l’avvio della speri-
mentazione della Strategia delle Aree Interne. 
Insomma, se da una parte non mancano le propo-
ste di legge e le politiche finalizzate alla soppres-
sione (per fusione) dei Piccoli Comuni, dall’altra 
qualche spiraglio positivo di tanto in tanto appare 
all’orizzonte.  Perciò è il caso di salutare con soddi-
sfazione la prossima probabile approvazione della 
legge. 
Anche perché dalle mie parti si dice che “poco è 
meglio di niente”. Perché qua, è il caso di chiarirlo, 
di poco parliamo. 
La Legge, difatti, da sola non può garantire soprav-
vivenza e rilancio dei piccoli paesi. Ne promuove 
alcuni aspetti, come la riqualificazione del centro 
storico e la filiera dei prodotti agricoli, interviene 
su alcuni dei loro tanti punti deboli 
(l’implementazione della banda larga, il patrimonio 
immobiliare abbandonato, i servizi postali, il tra-
sporto pubblico e l’edilizia scolastica), ma, di fatto, 
non va oltre l’enunciazione di (buoni) principi, 
mettendo a disposizione pochi, pochissimi soldi: 
circa 18 mila euro a Comune. Una bazzecola. 
Non a caso Franco Arminio, il massimo esperto ita-
liano in paesologia, ha subito messo in guardia opi-

nione pubblica ed addetti ai 
lavori sul forte rischio di “presa 
per il culo” (nel caso in cui le 
risorse non fossero adeguata-
mente rimpinguate). 
Perciò sarebbe gravissimo ab-
bassare la guardia o far passa-
re il messaggio che, approvata 
la legge, il tema dei Piccoli Comuni possa uscire 
dall’agenda politica italiana. Nessuno dei politici 
italiani deve sentirsi a posto con la propria coscien-
za per questa legge di principi e non ancora di so-
stanza. Bisogna far capire, al contrario, che si tratta 
soltanto di punto di partenza e di un piccolo (ed 
ancora insufficiente) segnale di attenzione nei con-
fronti di una parte d’Italia trascurata e bistrattata 
da decenni. Non abbiamo bisogno di politici che 
votano (magari distrattamente) una legge bella ma 
leggerina dal punto di vista economico. Ad elargire 
qualche spicciolo di soldi pubblici da quelle parti 
son buoni tutti. 
Noi abbiamo necessità, invece, di avere politici, 
partiti e movimenti che credano davvero nei terri-
tori rurali e montani, che siano intimamente con-
vinti della necessità di evitare lo spopolamento 
delle aree interne, che siano disposti a lottare per 
quella che un tempo chiamavano la Piccola Grande 
Italia. Ai Piccoli Comuni, prima e ancor più delle 
misure, deve essere restituita la loro antica dignità 
istituzionale e deve essere riconosciuto il loro ruo-
lo. Bisogna dire chiaro e tondo che sono una risor-
sa, non un problema. Questo solo sarà il vero cam-
bio di passo.  
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Tali rivelazioni hanno spinto alle dimissioni il primo mini-

stro Bohuslav Sobotka in segno di protesta, prima di con-

fondere tutti con l'annullamento delle stesse tre giorni do-

po. La causa delle dimissioni erano alcune questioni legali 

sulla destinazione di sussidi di piccole imprese europee, da 

parte di Babiš, a una compagnia mastodontica, affatto pic-

cola, che più tardi divenne parte del gruppo Agrofert di sua 

proprietà. Il primo ministro venne presto umiliato da Miloš 

Zeman, controverso presidente del paese (considerato un 

alleato di Babiš) che accettò le sue dimissioni ma non quel-

la del governo.  

Ciò avrebbe significato il mantenimento della posizione di 

Babiš, l'esatto opposto di quello che Sobotka stava cercan-

do di ottenere. In fin dei conti, Sobotka restò primo mini-

stro e nessuno sembrava sapere come interpretare la costi-

tuzione. Babiš venne rimosso dall'incarico di Ministro 

dell'Economia nel maggio del 2017, rimanendo tuttavia il 

favorito futuro capo di governo della Repubblica Ceca e 

nonostante sia tutt'oggi indagato dalla polizia ceca e dall'uf-

ficio europeo per la lotta antifrode... 

Mentre questo dramma all'interno del parlamento ceco 

sembra essersi calmato, pare che una nuova ondata di as-

surdi personaggi appartenenti all'ala destra stia crescendo 

con lo scopo di sfruttare la sfiducia del pubblico nei partiti 

moderati. Assetati di attenzione, queste personalità ambi-

gue hanno adottato in pieno l'assurdità come proprio mez-

zo. Che lo facciano di proposito è tutto da vedere. 

Chi invece agisce certo di proposito è Martin Konvička, le 

cui pagliacciate anti-immigrazione lo hanno portato sugli 

schermi in patria e non solo. Konvička, un entomologo 

presso l'Università della Boemia Meridionale, attirò l'atten-

zione su di sè quando inscenò un "attacco terroristico"  

nella Piazza della Città Vecchia di Praga. "Occupò" lo spa-

zio con dei soldati con barbe e armi finte e un cammello 

vero, facendo scappare tra i tavoli e le sedie i molti turisti 

impauriti. La cosa più irritante fu che la trovata era stata 

approvata dalla giunta cittadina la quale poi ammise che se 

fossero stati al corrente della sua gravità l'avrebbero ferma-

ta. Konvička è rappresentante di un gruppo il cui nome 

lascia poco spazio all'interpretazione "Fuori l'Islam dalla 

Repubblica Ceca". La loro messinscena precedente, fuori 

dalla moschea di Brno, includeva il dare fuoco al Corano 

mentre delle persone bevono birra, mangiano gulash e don-

ne sfilano in costume da bagno; un tentativo, pare, per ri-

confermare le parti più raffinate della cultura ceca. Quando 

era a capo del partito anti-islamico, ora sospeso, Konvička 

espresse, in molti video, il suo supporto in inglese a favore 

del "islamofobo dell'anno" Donald Trump. 

Konvička non è il solo votato all'oltraggio. Di recente, un 

altro gruppo politico che mira a riaffermare la sovranità 

ceca con i suoi valori (qualsiasi essi siano), la Nazione 

dell'Ordine, ha pubblicato delle fotografie della loro attuale 

candidata Barbora Haškovcová vestita di latex e make up 

pesante, con tanto di fucile davanti alla frontiera Repubbli-

ca Ceca/Slovacchia. Non è chiaro cosa dei valori cechi 

questa immagine ridicola rappresenti ma forse è da intende-

re come un atto contro l'approvazione della legge europea 

sulla restrizione delle armi. Questa legge ha fatto nascere 

alcune proteste da parte di anti-europeisti e dai possessori 

di armi da fuoco, sostenendo la loro utilità nella lotta con-

tro il terrorismo. Ad oggi la Repubblica Ceca possiede al-

cune tra le leggi europee più flessibili in tema di armi. 

Mentre Haškovcová sceglieva uno stile sensuale per i pro-

pri fini nazionalisti, è incappata in una competizione con la 

bella e forte Dominika Myslivcová, o meglio conosciuta 

come "Barbie". Barbie è una giovane donna vestita di rosa 

che dimostra le proprie capacità sia come rapper che come 

candidata del sempre più marginale partito Coalizione Na-

zionale Alba, fondato dal celebre anti-immigrazione e po-

pulista Tomio Okamura. Una delle sue produzioni è la can-

zone We Don‟t Want Change Here (Non vogliamo cambia-

re qui n.d.t.) ascoltabile sulla piattaforma di YouTube. Il 

suo slogan nella campagna del 2016 fu: “Voglio un futuro 

rosa, non nero." 

Questi bizzarri personaggi di destra hanno trovato un im-

probabile alleato di sinistra, il presidente Miloš Zeman, ex-

primo ministro ed ex-leader del Partito Social Democratico 

(ČSSD) e non è difficile capire come quest'ultimo giocatore 

abbia preparato il campo. 

Mentre si univa alle file anti-immigrazione della politica 

ceca, è stato anche al centro di numerose controversie, la-

sciando senza parole il popolo ceco e la comunità interna-

zionale. Nel 2015 il capo di governo ha divertito la folla al 

meeting dei vinicoltori nella capitale, dichiarando "morte 

agli astenuti e ai vegetariani". In sua difesa disse che si 

stava riferendo solo  al famoso assassino di massa vegeta-

riano Adolf Hitler e non a tutti i vegetariani. Le sue critiche 

sono spesso largamente messe in ridicolo dalle sue pagliac-

ciate, come le sue continue imprecazioni (in inglese e in 

ceco) in diretta radiofonica sulle Pussy Riot o la sua finta 

ubriachezza alla cerimonia di ispezione dei gioielli della 

corona. Tuttavia i suoi seguaci spiegano che in parte è que-

sta la ragione per cui lo ammirano; la sua schiettezza e la 

sua tendenza al ridicolo è qualcosa in cui possono immede-

simarsi.  

Le continue polemiche di Zeman e il suo legame con la 

Russia hanno fatto scendere di poco la sua popolarità ma 

un recente sondaggio dimostra che circa il 33% della popo-

lazione continua a vederlo come un buon presidente, facen-

dogli guadagnare la seconda posizione, dietro al 40% di Jiří 

Drahoš. 

La Repubblica Ceca non viene scelta come destinazione dai 

rifugiati, tuttavia vi è molto spazio per chi desidera pro-

muovere i propri secondi fini personali costruiti sul nazio-

nalismo e sulla paura percepita dell'invasione islamica o 

qualsiasi spostamento culturale. Consapevoli della fame 

culturale di ridicolo, agitatori anti-islamici e anti-europeisti 

stanno facendo sentire la loro voce e se le persone stiano 

ridendo con loro o di loro solo il tempo ce lo dirà. 

 

Da cafeBabel 

La protesta delle piazze contro le politiche di austerity della Ue accomuna tut-

ta l’Europa. Per la prima volta si può parlare davvero di Unione.   (Anonimo) 
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 uscì il film di Nanni Moretti "Il 

portaborse": raccontava per filo e 

per segno tutto quello che è stata 

Mani Pulite. Tutti sapevano il livel-

lo a cui si era arrivati. 

Se è per questo Gassman e Sordi 

già negli anni Sessanta facevano 

film in cui si denunciavano le tan-

genti e la politica corrotta. 

Esatto, tutti sapevano, ma nessuno 

riusciva a trovare il bandolo della 

matassa. Noi lo abbiamo trovato. 

E poi cosa è successo? Via i cattivi, 

avanti i buoni? 

Purtroppo da quell'inchiesta si è 

creato un vuoto, non solo un vuoto 

di figure politiche, ma dell'idea 

stessa della ricostruzione della po-

litica. L'inchiesta era doverosa, ma 

chi voleva fare o restare in politica 

doveva costruire una idea politica. 

Invece si è cercato il consenso sul 

piano individuale, sul personali-

smo. Sono nati i Bossi, i Berlusco-

ni, i Di Pietro, i Salvini, i Renzi. 

Persone che basano il loro consen-

so su chi urla più forte. Io sono 

stato uno di quelli. Ho peccato di 

personalismo, senza creare un'idea 

politica. 

Non ha citato Grillo… 

Guardi, io i grillini li ringrazierò 

sempre per essere riusciti a portare 

la protesta e la disperazione della 

gente nelle urne invece che nelle 

strade, tra macchine sfasciate e ve-

trine infrante. Oggi però, nel mo-

mento in cui devono assumersi una 

responsabilità di governo, non pos-

sono pensare di farlo senza idee, 

senza un programma, senza sapere 

con chi farlo.  

E' d'accordo nel dire che con la 

vostra inchiesta avete colpito sì il 

male, ma anche il bene che c'era 

nella Prima Repubblica? 

La colpa non la do all'inchiesta, la 

do a una mancanza di idee politi-

che. Allora c'erano idee, c'erano 

liberali, cattolici, comunisti, gente 

che veniva dall'esperienza dei padri 

costituenti. Invece dopo di loro 

sono arrivati il dialetto di Bossi, la 

sgrammaticatura di Di Pietro, il 

tupé di Berlusconi e l'idea politica 

è sfumata. Come ha detto il mio 

amico imprenditore Luigi Crespi: 

"Chi realizza successo sull'urlo ha 

un successo effimero". Sono d'ac-

cordo, ho avuto molto successo ma 

perché era tutto basato sulla mia 

persona e così è finito nel nulla. 

Il personalismo in politica oggi va 

di moda non solo in Italia, pensia-

mo a Trump ad esempio... 

O a Macron, uno che spende 30mi-

la euro per truccarsi. Fino a prima 

delle elezioni era osannato perché 

si presentava bene, dopo le elezioni 

tutti si chiedono: e adesso che fa? 

Che programma ha? 

Recuperare i valori fondanti della 

nostra Repubblica, come il dialogo 

fra forze diverse, è la strada per 

uscire dal pantano in cui ci trovia-

mo? 

Nelle loro diverse forme, in quel 

pentapartito pieno di corruzione, le 

idee erano giuste, erano i compor-

tamenti a essere sbagliati. Allora ci 

si basava sul senso di democrazia, 

solidarietà, economia, bene del po-

polo. La Democrazia cristiana è 

nata sull'idea delle convergenze 

popolari, il Partito comunista si 

basava sull'idea di solidarietà popo-

lare. Tutti valori ottimi e necessari. 

Oggi invece? 

Bisogna superare la mentalità, così 

di moda, che chi non la pensa come 

te è un delinquente e non capisce 

niente; bisogna saper ascoltare. 

Oggi sono più propenso ad ascolta-

re che a parlare. 

Con chi dialogherebbe oggi? 

Non pongo riserve, vorrei dialogare 

anche con chi mi ha contrastato. 

Per capire dove ho sbagliato. Alla 

mia età bisogna tirare i conti. 

C'è personalismo in politica, ma 

anche in magistratura. Che ne pen-

sa? 

Tra i tanti effetti di Mani Pulite c'è 

stato anche l'effetto emulazione, 

sono nati i magistrati dipietristi. E' 

uno dei rischi che la magistratura 

deve evitare. La magistratura fa lo 

stesso lavoro che fa il becchino. Il 

becchino interviene quando c'è il 

morto, la magistratura deve inter-

venire quando c'è il reato, la magi-

stratura invece che vuole sapere se 

c'è il reato è una magistratura peri-

colosa, perché con le indagini 

esplorative si crea il delinquente 

prima che ci siano le prove. 

(Paolo Vites) 
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